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Quanti genitori lecchesi per i bimbi tibetani
Sono 156 i piccoli profughi che vivono in Ladakh adottati a distanza con Italian Amala

di FEDERICO MAGNI
— LECCO —

U
N A SPERANZA per 156
bambini profughi tibeta-
ni, ospitati in una elle re-

gioni più remote dell’India, arri-
va da Lecco e dalle famiglie che
danno un sostegno all’associazio-
ne Italian Amala, con sede ad Ab-
badia Lariana che si occupa
dell’adozione a distanza di bimbi
che vivono in situazioni di diffi-
coltà, orfani o figli di nomadi, sen-
za una famiglia in grado di prov-
vedere al loro sostentamento.
«Le famiglie lecchesi e quelle ita-
liane che danno sostegno alla no-
stra associazione rappresentano la
linfa vitale per i bambini che vivo-
no nel villaggio di Choglamsar, a
pochi chilometri da Leh, la capita-
le del Ladakh, a circa 3500 metri
di quota», - spiega Nadia Gerosa,
una delle anime dell’associazione
costantemente impegnata a fare
da tramite fra l’Italia e il villaggio
tibetano.

UN’INIZIATIVA che ha preso il
via nel 2004 e che con il semplice
passaparola ha portato alla crea-
zione dell’associazione fondata
nel 2007, quando con una grossa
spedizione alla quale partecipò an-
che Daniele Chiappa, alpinista e
punto di riferimento del soccorso
alpino, scomparso un anno fa, rag-
giunse prima via mare e poi con
un lungo viaggio attraverso i pas-

si himalayani il Tibetan Chil-
dren’s Village di Choglamsar.
«Fu proprio Daniele, impegnato
in quella zona per istruire l’eserci-
to indiano sulle tecniche per muo-
versi in montagna a dare un gran-
de impulso all’associazione - spie-
ga Nadia Gerosa -.

I PRIMI DUE ragazzi ad essere
adottati furono Penpa Bhutti che
allora aveva sedici anni e la sorel-
la Jamyang Dolina
di 15 anni. Grazie
all’impegno delle fa-
miglie che hanno
dato loro un soste-
gno, Penpa ora fre-
quenta l’Università
di Bangalore in In-
dia mentre la sorel-
la è in attesa di una borsa di stu-
dio per entrare nella facoltà di Me-
dicina. La solidarietà dei lecchesi
ha regalato loro un futuro che
non si sarebbero mai sognati. Ed
è quello che cerchiamo di fare con
ognuno dei 1.500 bambini che vi-
vono in quel luogo».

IL CENTRO di Choglamsar si
occupa di educare e crescere fisica-
mente e culturalmente i piccoli
che non hanno nessuno a cui fare
affidamento.
«Grazie all’adozione a distanza
dei bambini riusciamo a garanti-
re loro la possibilità di studiare fi-
no alla soglia dell’istruzione uni-

versitaria - spiega Giancarlo Mo-
rani di Abbadia Lariana, presi-
dente dell’associazione Italian
Amala -. Il centro ospita bambini
tibetani e ladaki, orfani o figli di
nomadi».
Sono ormai un piccolo esercito an-
che le donne lecchesi che danno
un sostegno all’associazione di
Abbadia. Molte hanno messo in
campo la loro abilità per portare
aiuto e sollievo ai quei bambini

che vivono in una
regione che in alcu-
ni periodi dell’an-
no diventa inospi-
tale con temperatu-
re che in inverno
scendono a -20 gra-
di.

«QUANDO nostro fratello Da-
niele se n’è andato, ci ha lasciato
nel cuore l’affetto per i suoi picco-
li amici ladakhi. Il suo entusia-
smo nel fare il bene era contagio-
so e così, pensando alle difficoltà
che avrebbero incontrato durante
il rigido inverno, ci è venuta
l’idea di confezionare qualche ber-
retto di lana per aiutare quei bam-
bini e quei ragazzi a sopportare
meglio le basse temperature - spie-
ga Delfina Chiappa -. Mia sorella
ed io abbiamo iniziato a sferruzza-
re, utilizzando gli avanzi di lana
che avevamo in casa, poi una tele-
fonata ad una cugina e a qualche
amica ha dato il via ad un impen-

— VALMADRERA —

S
I È CONCLUSO il progetto di
ospitalità terapeutica promosso
da Les Cultures Onlus che ha

portato nelle famiglie lecchesi e
bergamasche bambini e ragazzi tra i 7
e i 14 anni, provenienti dalla regione
di Chernigov (Ucraina).
Sono 81 i ragazzi ucraini che
quest’estate sono giunti nel territorio
lecchese e ospitati dalle famiglie . Un
progetto che ha una finalità
soprattutto sanitaria proprio perché
si tratta di ragazzi che provengono da
una regione che è stata
particolarmente esposta alle
radiazioni in seguito all’esplosione
della centrale nucleare di Chenorbyl.

«È STATO DIMOSTRATO che
rimanere lontani dall’area
contaminata ha su di loro un effetto
molto positivo», spiegano i
responsabili di Les Cultures.

L’ospitalità terapeutica mira anche a
dare un supporto psicologico ai
ragazzini. Molti di loro infatti
provengono da situazioni molto
difficili, connotate da forte
disgregazione familiare soprattutto in
un momento come questo: la forte
crisi economica si è fatta sentire con
più forza e la disoccupazione giovanile

è alle stelle. «Il viaggio in Italia è per i
bambini anche una possibilità per fare
nuove amicizie e vivere un contesto
sociale diverso è più accogliente di
quello del paese d’origine», spiega Les
Cultures.

CON IL GRUPPO DI RAGAZZI sono
stati ospitati anche otto bambini
ucraini che provengono dagli istituti e
hanno disturbi psichici e fisici.
Grazie al loro soggiorno, hanno
potuto partecipare ad attività
creative rivolte nello specifico alle
persone che presentano determinati
disturbi e che prevedono la
partecipazione a laboratori di arte e
musico-tarapia, finalizzate allo
sviluppo psicologico. Un’esperienza
per il lungo cammino di recupero.
Proprio per la musicoterapia il
territorio di Lecco è diventato un
punto di riferimento grazie ai corsi
che permettono a molti studenti di
assistere le persone in difficoltà.

L E S C U L T U R E S

In vacanza lontano dalle radiazioni
L’esperienza dei piccoli di Chernobyl

La presidentessa Anna Anghileri

ESEMPIO Daniele
Chiappa, scomparso un
anno fa, è stato uno dei
motori dell’associazione

AIUTO Sono 81 i
bambini ospitati dalle
famiglie lecchesi

PROGETTO
Soccorso
al villaggio

di Choglamsar
nel Nord dell’India
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— LECCO —

S
CAPPÒ DAL TIBET,
dalla regione del monte sa-
cro Kailash, quando ave-

va solo nove anni. Legata sul dor-
so di uno yak attraversò con il pa-
dre e altre tre sorelle i passi hima-
layani e raggiunse il Ladakh nel
Nord dell’India. Era il 1962.
Thupten Norzin non ha mai più
rivisto la sua terra e in questi gior-
ni, per la prima volta, ha lasciato
anche l’India per venire in Ita-
lia, a Lecco e raccontare come vi-
vono oggi i profughi tibetani ospi-
tati in India.

THUPEN, che
è monaca buddi-
sta tibetana, è la
segretaria delle
adozioni per l’as-
sociazione Ita-
lian Amala e il suo viaggio in Ita-
lia, la prima volta lontana dal
suo villaggio, è stato una vera e
propria impresa.
«Sono qui per parlare della situa-
zione di noi profughi tibetani
ospitati in India - spiega - ma
proprio perché sono una rifugiata
per me è stato molto difficile arri-
vare. Ogni volta incontro degli
sbarramenti con i permessi. Ho
dovuto superare la burocrazia
del governo in esilio, dell’autorità
indiana e dell’ambasciata italia-
na. Io non sono libera di andare
in giro per il mondo. Non abbia-
mo alcun diritto internazionale».

ACCOMPAGNATA da Na-
dia Gerosa dell’associazione Ita-
lian Amala, Thupen ha incontra-
to molte persone nel territorio di
Lecco, come testimone della diffi-

cile situazione che vivono i profu-
ghi tibetani e soprattutto i bambi-
ni. «È fondamentale il supporto
delle famiglie italiane perché in
questo modo, sviluppando il vil-
laggio, facendo crescere la possibi-
lità di istruzione all’interno della
comunità, siamo in grado di man-
tenere la nostra identità all’inter-
no di un paese che non è il Ti-
bet.

AVEVO NOVE ANNI quan-
do sono scappata e molti parenti
non sono potuti partire con me
perché non erano in grado di fug-

gire e affrontare
un viaggio così
difficile e pieno
di incognite. Ca-
pisco quello che
devono sopporta-
re quei bambini
senza famiglia».

«Ho avuto la fortuna di studiare
e a 25 anni sono diventata una
monaca buddista».
Nei giorni scorsi Thupten ha visi-
tato anche alcuni luoghi del terri-
torio lecchese come l’Abbazia di
Piona. In quel luogo la monaca
ha voluto mettere sulla statua del-
la Madonna una kata tibetana,
una sciarpa portafortuna che vie-
ne messa al collo in segno di ri-
spetto.

NEI PROSSIMI GIORNI la
monaca rientrerà in India e torne-
rà al villaggio di Choglamsar.
L’attendono i bimbi del Tibetan
Children’s Village dove è stato
avviato un progetto per rendere
meno difficoltoso l’approvvigio-
namento di acqua dopo che alcu-
ni geologi sono riusciti ad effettua-
re accurati sopralluoghi alla ricer-
ca di sorgenti.

sabile passaparola che ha messo
in moto interi quartieri, al di qua
e al di là del lago».
Le berrette si sono moltiplicate e
sono arrivate a 1.900 oltre a 364
sciarpe, 28 coperte di lana, 85 gi-
let e paia di guanti e 141 di calze.
In un anno la fatica degli amici di
Italian Amala ha dato preziosi ri-
sultati: oltre ai pannelli solari per
fornire energia elettrica alla comu-
nità di profughi, sono stati acqui-
stati i banchi per la scuola del vil-
laggio e pigiami caldi per affronta-
re l’inverno.

UN ALTRO risultato ottenuto
dall’associazione lecchese è il re-
cente acquisto di un un autocarro
ribaltabile necessario al villaggio
in un luogo dove il trasporto è
sempre molto difficoltoso. Non
solo famiglie, ma anche enti e isti-
tuzioni locali stanno raccoglien-
do l’appello di Italian Amala tan-
to che il Comune di Abbadia La-
riana ha adottato cinque bambini
del Tibetan Children’s Village.
Lo stesso stanno facendo alcune
aziende del territorio che sosten-
gono il progetto con le loro dona-
zioni.
Fra i progetti in corso nel 2009 c’è
la raccolta fondi per acquistare
2.300 paia di robuste scarpe inver-
nali per tutti i bambini ospitati al
Tibetan Children’s Village di
Choglamsar e nelle sedi satellite
dislocate tra i 3.500 e i 4.500 metri
di quota.

LA MONACA THUPTEN NORZIN IN ITALIA

«Il vostro sostegno
è la nostra vita»

PROFUGHI
Uno dei bimbi tibetani
che vivono in Ladakh

INCONTRO
Thupten
Norzin, monaca
buddista
tibetana in
visita a Lecco

TESTIMONIANZA
«Noi rifugiati
non abbiamo
alcun diritto

internazionale»
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